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La Stagione2018-19 è caratteriz-
zata da adattamenti di tutti i tipi
chehanno spessosminuito l’origi-
nale, specie setrattasi di un classi-
co, con la scusa di renderli nostri
contemporanei. Per quanto riguar-
da Strindberg,sono molti gli adatta-
menti cinematografici della Signori-
na Giulia mentre, per quanto riguar-
da il teatro, altrettanto numerose so-
no le riduzioni di uno dei testi più
rappresentati al mondo, anchein
Italia, se partiamo dall’edizione di
Visconti per finire aquella di Lavia.
Debbo ricordare che,nell’impresa
di ridurre Strindberg, ci si era mes-
so anche Durrenmatt che aveva
scelto Danzadi morte , firmandola
col suonome ecol titolo PlayStrind-
berg (1969), immaginato come un
ring dove, tra interpolazioni, sezio-
namenti, sfrondamenti dell’origina-
le, ne aveva fatto una sua versione
particolare. ConAfter MissJulie, Pa-
trick Marbercioffre una sua«versio-
ne»della SignorinaGiulia ,cheriten-
go diversa dall’adattamento, nel
senso chesi tratta di una traduzio-
ne, direi registica, costruita su una
sorta di teatro della minaccia chefa
pensarea Pinter. Marberhasempli-
cemente trasposto l’azione da fine
Ottocento al25 Luglio del 1945, l’an-
no della vittoria del Partito Laburi-
sta Britannico, festeggiato con una
grande festa che,nell’idea di Mar-

ber, viene concretizzata col suono
di una banda cheimprovvisa musi-
ca da ballo per tutta la durata della
prima sequenza- «Hannofatto le co-
se in grande a Westminster»,dirà,
all’inizio, Johna Cristina. Il regista
GiampieroSolari,chedebutta alPa-
renti, hamantenuto la data, arric-
chendola col pathos politico della
festa di Liberazione in Italia dal na-
zifascismo. Ciò cheaccomuna le tre
versioni è, in fondo, la categoriadel-
la festa. Quella svedeseavviene in

estate, il terzo weekend di giugno,
durante la festività di SanGiovanni,
la più attesa e la più amata dagli
svedesiperchécoincide con un sor-
ta di liberazione degli istinti sessua-
li. Non per nulla, le danze si svolgo-
no attorno a un palo eretto cheha
qualcosa di fallico, in un clima di-

chiaratamente bacchico. Strind-
berg ricorre a tale festa per giustifi-
care il comportamento irrazionale
e trasgressivodella contessina che
può momentaneamente liberarsi

può momentaneamente liberarsi
dei traumi causatidai genitori, quel-
lo possessivoe padronale del padre
e quello istintivo e libertario della
madre checoncedeva il suo corpo,
non certo per procurare scandalo,
ma per rifarsi sull’insensibilità del
marito. Anchel’accoppiamento tra
Jeane Giuliaavviene quasi in uno

stato di natura, al quale contribui-
sce l’atmosfera festaiola. Sedalla fe-
sta contadina passiamo aquella po-
litica e ideologica di MarbereSola-
ri, le cose non cambiano di molto.
La festa, per sua definizione, è un
rito collettivo il cui significato è di-
rettamente proporzionale alla molti-
tudine dei partecipanti chefavori-
scono l’atteggiamento mimetico,
trattandosi di una esperienzadi re-
lazione, costruita suqualcosa di lu-
dico chehaa chefare con i nostri

istinti più inspiegabili chesi tradu-
cono, a loro volta, in una specie di
teatralizzazione della vita, dove il
processo identificativo coincide
con quello collettivo. Inoltre la scel-
ta della cucina, come luogo deputa-
to, ovvero luogo dove si prepara il
piacere del corpo e non quello dei
sensi, è abbastanza emblematico,
non trattandosi di una cucina qua-
lunque, bensì di quella di un conte,
dove la contessina hascelto lo spa-
zio per realizzare il suo sogno di li-
bertà, prendendo parte alla festa e
ballando in uno stato di eccitazione
col suodomestico, senzanasconde-
re il suo carattere stizzoso, taglien-
te, collerico. Ciò chea lei interessa
èlasciarsi eccitare, magari sognan-
do un avvenirediverso, ma vivendo
l’ebbrezzadell’accoppiamento sen-
za vergogna che,dopo l’amplesso,
trasforma in odio. In fondo, la festa
ècelebrazione della vita, del sesso,
è il trionfo della fisicità, ma anche
della morte. Nella Prefazione al te-
sto, Strindberg aveva scritto: «Ho
motivato il tragico destino della si-
gnorina Giulia,mediante un com-
plessodi circostanze: gli istinti pri-
mordiali della madre, l’errata edu-
cazionedel padre, il malesseremen-
sile,il contatto con gli animali, l’ec-
citazione del ballo, il forte effetto
afrodisiaco dei fiori», forse cercava
delle giustificazioni per la sua crea-
tura che,sembra, sia realmente esi-
stita.
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